
Colore: Composite   -----   Stampata: 01/12/01    21.44   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 3 - 02/12/01  

Sergio Sergi

N
on c’è proprio verso. È un’epidemia. È
un’allergia all’Europa che si diffonde ai
vertici della Casa delle libertà (?). Una

malattia contagiosa che non risparmia nessuno.
Ecco il vicepremierGianfranco Fini, che può pe-
raltro vantare un recentepassato di eurodeputa-
to, impegnarsi, oltre che nel tentar la pace tra i
suoi colonnelli, nell’affondo contro il Parlamen-
to europeo. «Il Parlamento europeo non è l’Euro-
pa», ha detto. «E non sto facendo un discorso
antieuropeo», ha precisato. Non v’è dubbio. Se
Pera, seconda carica dello Stato, silura l’assem-
blea elettivadell’Unione, perché non può farlo il
vice di Berlusconi? La strada, con buona pace
del presidente della Repubblica e del ministro
degli Esteri che si dannano l’anima per i valori
dell’Europa, era stata autorevolmente aperta il
giorno prima dal titolare di Palazzo Madama.
Ma Fini ci ha messodel suo. Dimenticando Fiug-
gi, e guardando all’oggi che, evidentemente,ren-
de di più, il n˚ 2 del governo si è esercitatoin una
materia che è sempre stata familiare dentro la
Lega ma anche dalle sue parti politiche: la xeno-
fobia.
L’on. Fini, vicepresidentedel Consiglio e leader
di An, ha dato una notizia e, nello stesso tempo,
ha offertouna lampante prova di ignoranza euro-
pea (sarà per l’allergia di cui sopra). La notizia:
sul mandato di cattura europeo, uno degli stru-
menti principali del pacchetto di misure dell’Ue
per la lotta contro il terrorismoaccanto agli Usa,

«ci sarà intesa» (Ansa, ore 15.16). Perché l’Ita-
lia, a suo dire, non darà il suo assenso alla
lunga lista di reati per i quali sarà valido il
mandato di cattura europeo, senza più bisogno
dell’estradizioneo della doppia incriminazione.
La prova d’ignoranza (o qualcos’altro?): il vice-
presidentedel Consiglio ed exdeputato europeo,
getta alle ortiche i princìpi fondamentali su cui
poggia l’Unione europea. No sa, o dimentica,
che la «Carta dei diritti fondamentali», varata
al summit di Nizza nel dicembre 2000 e pubbli-
cata nella Gazzettaufficiale delle Comunità Eu-
ropee,all’articolo 21 bandisce «ogni discrimina-
zione che si basa sul sesso, sulla razza, sul colo-
re, sull’etnia, sulle origini sociali, ecc...». Una
Carta che anche Fini dovrebbeavereapprovato
in una seduta del Parlamento europeo, a meno
che non fosse, puntualmente, assente. Proprio
sulla base dei princìpi della Carta , destinata
ad essere inserita nei Trattati (se Fini non è
informato chieda lumi a Berlusconi e Ruggie-
ro), mercoledì scorso il commissario Antonio Vi-
torino ha presentato una «proposta di decisio-
ne-quadro», uno strumento legislativo in mate-
ria di ordinamento penale, che prevedeil perse-
guimento e l’invio a giudizio degli autori di rea-
ti razzisti e xenofobi in modo che «i tribunali
possano comminare in Europa sanzioni idonee
e proporzionate» (dal comunicato stampa della
Commissioneeuropeaa Bruxelles).I reati previ-
sti dalla proposta comprendono la pubblica isti-
gazione alla violenza o all’odio per motivi razzi-
sti o xenofobi, la direzione e il finanziamento di
gruppi razzisti o xenofobi.

ROMA «La magistratura giacobina,
iperpoliticizzata, quelle che qualcuno
chiama le toghe rosse esistono per dav-
vero e non sono una fissazione di Ber-
lusconi».

A dirlo è il vice premier Gianfran-
co Fini, in apertura dei lavori dell’As-
semblea nazionale di An, che sui temi
della giustizia chiede «un grande equi-
librio» poiché realmente esiste a suo
giudizio «una minima parte di giudici
iperpoliticizzati che non agiscono nel
nome dell'autonomia e dell'imparziali-
tà ma sono al delirio di onnipotenza,
si ritengono legibus soluti».

Esorta Fini, Alleanza Nazionale
non dovrà mai stancarsi di chiedere
una riforma della giustizia che garanti-
sca davvero autonomia e imparzialità
della magistratura, «che ha grandi me-
riti, ha pagato costi alti contro mafia,
criminalità e corruzione», ma che con-
tiene al suo interno una parte di giudi-
ci pronti ad avere «comportamenti di
insubordinazione rispetto alla legge
stessa».

Serve equilibrio, dice dunque Fi-
ni. «E questo non vuol dire dare un
colpo al cerchio e uno alla botte.
L'equilibrio il Governo lo ha avuto in
temi di giustizia. Perché la legge sulle
rogatorie non è il mostro che la sini-
stra ha presentato, ma è una legge che
si può difendere a tutti i livelli. E la
riforma del Csm è equilibrata».

E nei casi in cui «l'equilibrio man-
ca a livello individuale», aggiunge Fini
facendo riferimento al caso-Taormi-
na, An è certa che «il presidente del
Consiglio risolverà la questione, per-
ché ha sempre mostrato equilibrio sui
temi della giustizia». Poi sarà compito
di An, e non solo di Forza Italia, porta-
re al centro del dibattito parlamentare
la questione del funzionamento della
giustizia. Secondo Fini, però, «subito
dopo che il presiden-
te del Consiglio avrà
risolto la questione
del sottosegrtario
che non ha equili-
brio, non solo la Ca-
sa delle libertà, ma la
stessa Alleanza Na-
zionale dovranno fa-
re della questione
giustizia uno degli ar-
gomenti centrali del-
la loro azione politi-
ca».

Fini, indicando
per le assise congres-
suali la data del
12-13-14 aprile 2002
e richiamando il par-
tito, tutto il partito
(venerdì aveva rice-
vuto a Palazzo Chigi
i maggiori esponenti
delle componenti in-
terne) ad aprire «un'
ampia riflessione sui
temi interni, nazio-
nali ed internaziona-
li per un congresso
di rilancio» nella
consapevolezza che
An è ormai diventa-
ta destra di governo.

Un appello alla
responsabilità ac-
compagnato da un
ammonimento: «Governare non vuol
dire solo gestire - ha detto il vicepre-
mier e presidente di An - ma saper
indirizzare la società. Dobbiamo riflet-
tere sull'immediato futuro tra noi e
con gli altri».

«Non è più tempo di barzellette -
ha aggiunto - ma di analisi serie ed
approfondite dei temi che emergono
dalla società. Dobbiamo farlo con gli

occhi del partito di destra ma attento
agli elettori di centrodestra perchè il
bipolarismo è ormai molto più conso-
lidato di quel che non appaia».

Fini ha offerto al partito una lun-
ga serie di «titoli di riflessione». Ecco-
li: il fenomeno della globalizzazione
dopo l'11 settembre con i riflessi politi-
ci, sociali e religiosi; le sfide della scien-
za alla politica e alla morale; il supera-

mento degli stati nazionali nell'Euro-
pa e quale modello d'Europa scegliere;
privilegiare i diritti civili o la sicurez-
za?; la vicenda demografica: verso una
società multietnica ed anche multicul-
turale?; quale evoluzione della scuola
e della famiglia nella trasmissione dei
valori di fondo; quanto conterà il lavo-
ro nell'economia nell'era della flessibi-
lità?; quale rapporto tra Stato e merca-

to e quali le regole di una democrazia
economica?; nel futuro conterà davve-
ro di più l'accesso alla proprietà rispet-
to alla proprietà stessa? «Accanto a
questi temi - ha aggiunto Fini - il con-
gresso dovrà fare certamente un bilan-
cio dell'attività di governo e della no-
stra capacità di marcare l'azione e la
determinazione delle scelte. Sono con-
vinto che sarà un bilancio positivo».

Sulla giustizianon siate
vittime della propaganda
della sinistra. Finora
abbiamo lavorato
bene

Chi ha esagerato
deve farsi da parte ma
la magistratura giacobina
esiste non è
un’invenzione
di Berlusconi

Enrico Fierro

ROMA Il fatto è questo: se il sottosegre-
tario prof. avv. on. Carlo Taormina
non si dimette prima di martedì ri-
schia di brutto. Rischia di essere som-
merso da una marea di cappuccini
bollenti, schiumosi e amarissimi.
Quarantacinque, per l’esattezza, tan-
ti cappuccini quanti sono i senatori di
Alleanza Nazionale. Che, ormai stan-
chi del «qui sto e da qui non mi muo-
vo» del sottosegretario ammazza-giu-
dici, hanno deciso che martedì, quan-
do a Palazzo Madama arriverà il mo-
mento fatidico del voto sulla mozione
di sfiducia presentata dall’Ulivo, si al-
zeranno e come un sol uomo andran-
no tutti alla buvette. «Alla buvette,
alla buvette», è questa la parola d’or-
dine dei senatori di Gianfranco Fini.
«Perché i nostri - spiega Ignazio La
Russa - non possono mica votare con
quelli, e poi uno sarà libero di andare
a bere un cappuccino, o no?».

Latte, caffé e schiuma è questa la
ricetta per curare il maldipancia che
ormai propina fitte fortissime e fa ri-
bollire come un cratere il ventre di
Alleanza nazionale. Metti insieme le
leggi vergogna (rogatorie, falso in bi-
lancio etc), aggiungi il diktat dell’av-
vocato (suo personale) che Berlusconi

volle sottosegretario («arrestate i giu-
dici di Milano»), mettici pure le ester-
nazioni a raffica contro i magistrati
che ormai anche l’ultimo peone del
Polo si sente autorizzato a fare, condi-
sci il tutto con l’umiliante mazzata
palermitana, e fai gli ingredienti della
grande indigestione che piega in due
il popolo di An. Lo ha capito anche
Gianfranco Fini. «Il sottosegretario
Taormina non ha equilibrio. Sono
convinto che il presidente Berlusconi
risolverà il caso». Quando? Prima di
martedì, prima del voto. Prima e non
un minuto dopo che la mozione di
sfiducia presentata dall’Ulivo verrà
bocciata, come vuole Taormina e co-
me vorrebbe Berlusconi. È questa la
tabella di marcia che Fini ha dettato.
Perché Gianfranco, spiegano i fedelis-
simi, sa bene che la base del partito
sta digerendo malissimo gli attacchi
alla magistratura e certe leggi votate
da An, e almeno sul caso Taormina
un risultato vuole portarlo a casa. Per
questo ieri, nel fumosissimo sotterra-
neo dell’Hotel Ergife, a Roma, ha scel-
to la platea dell’Assemblea nazionale
che ha lanciato il congresso, per scuo-
tere i suoi. «Sulla giustizia non siate
vittime della propaganda della sini-
stra. Finora abbiamo lavorato bene,
con equilibrio». Brusio in sala. Nes-
sun applauso di consenso. E allora il

vicepremier è costretto ad alzare la
voce: «Documentatevi, leggete, appro-
fondite, la legge sulle rogatorie non è
quel mostro che la sinistra tenta di
descrivere. Non si liberano terroristi,
stupratori e pedofili: non siate vittime
della propaganda». Equilibrio, quin-
di, e chi si è mostrato «squilibrato» è
fuori. Taormina è fuori. In cambio,
Fini tende una mano a Berlusconi.
«La magistratura giacobina, iperpoli-
ticizzata, quelle che qualcuno chiama
le toghe rosse esistono per davvero e
non sono una fissazione di Berlusco-
ni». E ancora, c’è «una minima parte
di giudici iperpoliticizzati che non agi-
scono nel nome dell'autonomia e dell'
imparzialità ma sono al delirio di on-
nipotenza, si ritengono legibus solu-
ti». E allora, se questi sono i problemi,
che An - promette Fini - è pronta ad
affrontare ponendo al centro dell’azio-

ne di governo la questione del funzio-
namento della giustizia, bisogna libe-
rare il campo dall’ingombrante Taor-
mina.

Del quale Taormina, Francesco
Storace - governatore del Lazio e op-
positore di Fini - proprio non vuol
parlare («non è affar mio, è un proble-
ma che altri devono risolvere»). Prefe-
rendo salire sulla tribuna e zittire la
sala parlando delle sue denunce. «Ho
parlato delle mazzette e sono stato
crocefisso, ho detto che la corruzione
c’è ancora e non sono stato capito»,
ma soprattutto - è la doglianza dell’ex
colonnello - non mi ha difeso il mio
partito, Alleanza nazionale. E qui la
voce si fa stentorea: «A voi chiedo più
voce, più passione nell’affrontare la
questione morale». Applausi dalla sa-
la. E ghigno scettico di Ignazio La
Russa. «Gianfranco è stato chiarissi-
mo, le polemiche servono a poco.
L’unico modo per conservare Taormi-
na alla politica è quello di impegnarlo
in un altro ruolo. Quello di sottosegre-
tario proprio no. I suoi errori sono
riconducibili alla sua inesperienza po-
litica, avrà modo di farsi le ossa altro-
ve. Ma si deve trovare una soluzione
prima di martedì, certamente prima
del voto in Aula. Altrimenti...».

«Altro che storie, questa vicenda
di Taormina ci sta creando un mare

di problemi». Francesco D’Ercole è
consigliere regionale in Campania,
terra di centrosinistra ancora forte,
dove il Polo è all’opposizione in gran
parte delle città, è uno che la base la
conosce e ne vive i tormenti e i maldi-
pancia. «Le parole di Taormina sono
al di fuori della nostra tradizione cul-
turale. Sì, è meglio che vada via. Det-
to ciò è vero che una parte della magi-
stratura è politicizzata e usa le inchie-
ste a fini politici, ma c’è grande rispet-
to per la stragrande maggioranza dei
giudici. Questo è il sentimento della
nostra gente, altro che magistrati in
manette». Luigi Bobbio, magistrato
dell’anticamorra napoletana prima
di diventare senatore, si rammarica:
«Da quando i nostri andavano sotto
l’Hotel Raphael a lanciare monetine
sono passati dieci anni e sembra un
secolo. La gente mitizzava i pm, ma
ora i tempi sono cambiati, la gente
non applaude più i magistrati, e an-
che la nostra base deve capirlo. Ma
non vorrei che certe frasi infelici di
Taormina nascondessero il problema
vero: la magistratura politicizzata.
Sulla mozione è presto per decidere,
aspettiamo la soluzione di Berlusco-
ni». Che è a Portofino, tormentato
dai pensieri nel castello di Paraggi: è lì
che cerca «uno spiraglio» per Taormi-
na.

‘‘ ‘‘

DALL'INVIATO Michele Sartori

VICENZA Il progetto di Bossi? «Un te-
sto che non risolve i problemi. Anzi,
li aggrava». Ultime dal fronte della
devolution: il missile, stavolta, parte
dal ministro Alemanno, An. Non po-
teva scegliere giorno migliore: la Lega
Nord-Liga Veneta ha appena comin-
ciato il suo congresso «federale» all'in-
segna della diffidenza verso gli alleati.
«I patti erano chiari fin da prima del-
le elezioni. Quelli che Alemanno con-
testa sono punti-cardine irrinunciabi-
li», alza lo scudo il segretario uscente,
e rientrante, Giampaolo Gobbo.

Né poteva trovare giorno più az-
zeccato, per rinascere, la «Nuova
Dc».

«Il ricompattamento della Dc mi
preoccupa. Contro questi abbiamo
fatto la guerra. È come tornare indie-
tro di dieci anni», brontola il sottose-
gretario Stefani Stefani. «Di più: ri-
schiamo di aver fatto vent'anni di bat-

taglie per nulla», raddoppia Manuela
Dal Lago, presidente della provincia
di Vicenza e presidentessa in pectore
della Lega Nord-Liga Veneta: «La
Nuova Dc è in contrasto col nostro
modello di paese». E: «Questa opera-
zione non mi piace», storce la bocca
il deputato trevigiano Giampaolo
Dozzo .

Nuovi concorrenti dentro la Ca-
sa delle Libertà. Nuovi intoppi in vi-
sta. Ancor minore peso specifico dei
leghisti. Ed i loro argomenti «irrinun-
ciabili» che non sfondano da nessuna
parte. Lega di lotta o Lega di governo
che sia, questa che si ritrova a co
ngresso è soprattutto Lega di mugu-
gno disorientato. Cominciano i segre-

tari provinciali. Maurizio Conte, pa-
dovano: «Ci sono forze reazionarie
che vogliono bloccare la devolution:
dobbiamo aiutare Bossi e fermarle».
Daniele Stival, partito da una memo-
rabile campagna contro le «pizze ter-
rone» per approdare alla segreteria
del Veneto Orientale: «Dobbiamo ri-
cordare di essere soprattutto Lega di
lotta! Non ci faremo mai mangiare
dai forzitalioti, anche se loro ci stan-
no mettendo tutto l'impegno!». Fa-
bio Calzavara, Belluno: «I nostri allea-
ti non si comportano come dovrebbe-
ro; annuncio che non è mia intenzio-
ne genuflettermi di fronte a nessu-
no».

Giannantonio Da Re, segretario

della potente Lega di Treviso, butta
petrolio sul fuoco, non per nulla fa il
benzinaio: «Abbiamo difficoltà enor-
mi coi nostri alleati. Dobbiamo esse-
re chiari: non ci faremo prendere in
giro da nessuno. Se nella Casa delle l
ibertà siamo diventati scomodi, lo di-
cano subito! Se non vogliono la devo-
lution, ce lo facciano capire!». E il
vicentino Luigino Vascon si preoccu-
pa per i «nuovi Dc», «avete visto che
inclinazione politica sta assumendo
la Sicilia?». Andrea Astolfi, segr etario
di Rovigo, è l'unico relativamente ot-
timista: «Il treno della Casa delle liber-
tà ha molti vagoni, ma noi siamo la
locomotiva: andiamo avanti per la no-
stra strada, gli altri ci seguiranno».

Sì, hai voglia. Se metà delle do-
glianze riguarda Roma, l'altra metà si
scarica su Venezia, giunta regionale
«delle libertà» ante litteram. In un
anno e mezzo, non è che alla Lega ne
siano andate dritte tante. Ha presenta-
to un progetto di legge «irrinunci abi-
le» per stanziare 70 miliardi di contri-
buti alle donne rigorosamente vene-
te, «per incentivare la natalità del po-
polo veneto»: prima i miliardi sono
diventati 7, un taglio del mille per
cento, poi la proposta è stata ritirata
dopo 7 estenuanti sedute.

E adesso che ha appena combina-
to, la giunta Galan, se non decidere
un aumento dell'addizionale Irpef e
del bollo auto, svariate centinaia di

miliardi di tasse in più da prelevare,
400.000 lire a testa, dalle tasche degli
allergici veneti? I consiglieri leghisti
del pre-congresso hanno sputato
fiamme: «Siamo assolutamente con-
trari». I consiglieri del post-congres-
so, si vedrà. «Durante» il congresso è
un fioccare di critiche. Stival, per tut-
ti: «Per anni abbiamo detto basta tas-
se. Berluscon i, alle politiche, aveva
promesso meno tasse per tutti, su ma-
nifesti sei metri per nove. Eppure la
giunta le aumenta. Siamo un pò mat-
ti, io credo». La Lega annaspa, pensa
a tagli di bilancio alternativi, sulla sa-
nità. «Mandemo a casa i teròni!», ur-
la un delegato: cioè gli italiani che
vengono a ricoverarsi in Veneto. «An-

che questo. Oppure, che paghino!»,
concorda il dr. Ferdinando Compo-
stella, responsabile per la sanità della
Lega. «Oppure aumentiamo le tasse
alle banche, nemiche dei cittadini ve-
neti!», propone il capogruppo regio-
nale Flavio Tosi.

Intanto, a questo congresso total-
mente depresso - neanche una rela-
zione introduttiva, uno slogan, una
tv nazionale - neppure gli alleati sono
invitati. Niente Forza Italia, niente
An, niente Ccd-Cdu. Soli soletti, i le-
ghisti. E soli soletti, si capisce d a
parecchi interventi, alcuni comincia-
no a voler correre anche alle ammini-
strative di primavera. Che altro pensa-
re, partendo da un partito che in Ve-
neto si è ridotto al 10%, e non è deter-
minante né a Roma né a Venezia? «Il
sangue per la Casa delle libertà l'ab-
biamo già dato. Adesso dobbiamo ot-
tenere risultati», ammonisce Manue-
la Dal Lago. Più o meno, dovrebbe
essere quello che verrà a dire, oggi,
Umberto Bossi.

Il vice presidente del consiglio chiama il suo partito all’unità e alla responsabilità. E difende a spada tratta la legge sulle rogatorie

Taormina, Fini preme per la destituzione
«Il premier saprà fare una scelta equilibrata. Le toghe rosse? Esistono davvero»

Xenofobia, non dite reato europeo
perché gli ex missini si arrabbiano

Francesco
Storace

e Ignazio La
Russa

ieri
all'Assemblea

nazionale di An
D. Schiavella/Ansa

I senatori di An pronti a rifugiarsi alla buvette
Nessuno martedì se la sente di votare per “salvare” il sottosegretario agli Interni

Le assise a Vicenza all’insegna della diffidenza verso gli alleati. La nascita della nuova Dc e l’attacco del ministro Alemanno contro Bossi: il suo progetto aggrava i problemi

Lega Nord, i veneti si sentono “assediati” dal governo

corsivo
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